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Nota editoriale 
 

 

La contemporaneità pone alla riflessione psicoanalitica, 

filosofica e sociale una domanda sempre più urgente: come 

restituire centralità all’umano in un tempo attraversato dalla 

frammentazione delle relazioni, dalla crisi delle istituzioni 

e dall’indebolimento dei legami comunitari? 

Questo volume nasce all’interno di tale interrogativo, 

proponendo un percorso che supera i tradizionali confini di-

sciplinari per costruire un dialogo fecondo tra filosofia, psi-

coanalisi, pedagogia, medicina, arte, neuroscienze e cultura 

della responsabilità civile. L’autore non si limita a riflettere 

teoricamente sul significato della cura, ma accompagna il 

lettore dentro un itinerario nel quale il pensiero prende pro-

gressivamente corpo nell’esperienza concreta di una comu-

nità terapeutica, fino a diventare proposta culturale e so-

ciale. 

In tale prospettiva, Villa Plinia non rappresenta sempli-

cemente il luogo nel quale si svolge una particolare espe-

rienza clinica. Essa diviene il laboratorio nel quale una filo-

sofia della cura contemporanea si misura con le domande 

fondamentali del nostro tempo: che cosa significa abitare? 

Che cosa significa accogliere? Come può una comunità tra-

sformare la fragilità in occasione di crescita? In che modo 

la memoria del prendersi cura può diventare patrimonio 

condiviso e generare nuove forme di responsabilità? 

L’originalità dell’opera consiste proprio nell’intrecciare 

costantemente riflessione teorica ed esperienza vissuta. Il 

lettore attraversa così un cammino che prende avvio dalla na-

tura, riconosciuta come prima maestra della cura, incontra la 

comunità come luogo della generatività, approfondisce il va-

lore dell’ascolto, della memoria e della trasmissione, fino a 

riconoscere nella cultura della cura una delle possibili ri-

sposte alle sfide della contemporaneità. 



14 Nota editoriale 

Ne emerge una prospettiva che supera la semplice de-

scrizione di un’esperienza istituzionale. Il volume propone 

infatti una vera e propria antropologia della relazione, nella 

quale la cura non viene considerata come un settore specia-

listico dell’agire umano, ma come principio generativo ca-

pace di attraversare la vita personale, le istituzioni, il terri-

torio e la società civile. 

La Collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società acco-

glie questo lavoro riconoscendovi una significativa testimo-

nianza della fecondità che può nascere dall’incontro tra ri-

cerca scientifica, pratica clinica e riflessione filosofica. In 

un tempo nel quale la complessità sembra spesso produrre 

disorientamento, questo volume invita a riscoprire la cura 

come spazio di responsabilità, di speranza e di futuro. 
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Ogni libro nasce da una domanda. 

Talvolta la domanda riguarda un problema teorico, una 

ricerca specialistica o una particolare esperienza professio-

nale. Più raramente accade che un’opera riesca a racco-

gliere, all’interno di un unico percorso, riflessioni prove-

nienti da ambiti differenti e a trasformarle in una visione 

unitaria dell’umano. È ciò che il lettore troverà in queste 

pagine. 

Villa Plinia come laboratorio di natura, cura e comunità 

non è un manuale di psicoanalisi, né un trattato di filosofia, 

né il racconto di una comunità terapeutica. È piuttosto il 

tentativo di mostrare come la relazione d’aiuto possa costi-

tuire una categoria capace di attraversare discipline, espe-

rienze e linguaggi differenti senza perdere la propria unità. 

Nel corso del volume il lettore incontra autori apparte-

nenti a tradizioni diverse – da Aristotele a Heidegger, da 

Freud a Winnicott, da Hannah Arendt a Paul Ricœur, da Ed-

gar Morin a Michelangelo Pistoletto – ma ciò che rende ori-

ginale quest’opera non è la ricchezza dei riferimenti cultu-

rali. È il modo nel quale tali prospettive vengono progressi-

vamente ricondotte a una domanda semplice e radicale: 

come può l’essere umano tornare ad abitare il mondo attra-

verso la condivisione? 

Villa Plinia costituisce il luogo nel quale questa domanda 

trova una concreta possibilità di esperienza. Non come mo-

dello da imitare, ma come testimonianza di un cammino nel 

quale la comunità terapeutica diventa laboratorio di cultura, 

di responsabilità e di fecondità sociale. 

In un’epoca nella quale la sofferenza rischia di essere in-

terpretata esclusivamente attraverso categorie cliniche o 

statistiche, questo libro restituisce centralità alla relazione, 

all’ascolto, alla memoria e alla trasmissione. La cura appare 

così come un processo che coinvolge non soltanto il singolo 

individuo, ma l’intera comunità, il territorio e le istituzioni 

chiamate a costruire insieme il bene comune. 


